La differenza e la connessione tra valori “umani” e valore “morale”. I criteri per compiere una decisione morale oggettiva, non arbitraria.  Esempi concreti.


Il “valore umano” è un bene che “reca vantaggio” all’esistenza umana: sono tali l’acqua, la cultura, il lavoro, la libertà, la bellezza, il vangelo, etc. Aiutano l’uomo ad essere consapevole, libero e responsabile (ad esempio l’acqua) ma, non necessariamente, ad un livello oggettivo, implicano una nostra conoscenza, libertà e responsabilità. Infatti, prendendo ad esempio il valore umano “vita”, non possiamo ritenerci responsabili se una persona muore di vecchiaia o se non riusciamo a salvarla dall’annegamento perché non sappiamo nuotare e non possiamo darle alcun aiuto. Ma, quando si istaura un rapporto con un valore umano, cioè cosa ne facciamo di quel valore, come lo utilizziamo, nasce il “valore morale”. Questa differenza è importantissima perché non è in discussione la moralità nei valori umani (negli esempi precedenti la morte di una persona): potremmo sentirci dispiaciuti per non essere stati in grado di salvare una vita ma non colpevoli in quanto nulla è stato causato dalla nostra libera e consapevole responsabilità.

Avendo a disposizione nella nostra vita una infinità di valori capita, e non sono casi eccezionali, che sorge una simultanea presenza di valori su cui bisogna prendere una decisione (opzione di valori): tra alcuni valori se ne deve scegliere uno e, a volte, questi valori sono in conflitto tra di loro. Diciamo subito che il conflitto di valori non è un conflitto di coscienza perché questo ultimo implica che noi vediamo il bene e non troviamo la forza di farlo o che non ci impegniamo a cercarlo (ad esempio non lavoro onestamente, mi rendo conto che sarebbe onesto non farlo, ma mi costa troppo). Il conflitto di valori, invece, è insito nella realtà oggettiva dei valori stessi (esempio: rinunciare ad una passeggiata o seguire il corso di Teologia). Quindi il conflitto va risolto e dobbiamo creare una scala graduata di importanza dei valori che si assume dalla storia, dal costume (ethos) in cui viviamo, ma anche dalle norme e dalle varie interpretazioni che vengono dalle scienze. Ma i valori cambiano e si configurano nel tempo (esempio della schiavitù: Paolo, nella sua lettera a Filemone, non chiede di dare la libertà allo schiavo Onesimo, ma di trattarlo come fratello, con carità). Per risolvere l’opzione di valori, oltre all’importanza che noi attribuiamo ad un valore, deve essere presa in considerazione l’urgenza del valore, ma senza escludere il contesto in cui va fatta la scelta, le circostanze che potrebbero sostanzialmente cambiare una decisione oggettivamente giusta (esempio: annunciare il vangelo è più importante che dare da mangiare a qualcuno; ma di fronte ad un affamato diventa più urgente, non più importante, dargli da mangiare che annunciare il vangelo).  Quindi, subentra una valutazione oggettiva dell’urgenza che prende i connotati della concretezza in quanto si inserisce nel contesto delle circostanze che determinano le scelte. Sia l’importanza che l’urgenza di un valore devono essere prese in considerazione in una decisione morale, ma senza estraniarle da una reale condizione interiore del soggetto che, al momento della scelta deve poter manifestare liberamente l’intenzionalità, l’essere realmente orientato ad un fine assunto come proprio.         
       
L’incontro di Gesù con Simon Pietro (Lc 5,1-11)

Attraverso la lettura del racconto si evince come Simon Pietro arriva a decidere consapevolmente e in libera responsabilità e della gradualità dell’esperienza di relazione con il Signore.

Gesù stava predicando lungo il lago di Genesaret. Pietro si trova lì, con Gesù che predica, per caso: solo le circostanze lo hanno reso presente in quel luogo e in quel momento e, certamente, non aveva alcuna voglia di ascoltare la predicazione di Gesù. Dopo una notte di lavoro, per giunta infruttuosa,  voleva, una volta sistemate le reti, quanto prima tornare a casa e andare subito a dormire. Ma è Gesù che prende l’iniziativa e gli chiede un piccolo aiuto: salire sulla sua barca e spostarsi un poco dalla riva per poter predicare meglio perché la folla pressava.. Questo, per Pietro, significa sconvolgere, cambiare tutti i suoi piani, ma il cambiamento di programma, l’invito accolto e il servizio reso con cortesia,  è il primo passo di questa relazione, di questo incontro con Gesù.

Finito di predicare, Gesù si rivolge a Pietro con “prendi il largo” e, coinvolgendo anche gli altri, “gettate le reti”. La relazione continua anche se manifesta qualcosa di irrazionale: in Pietro subentra  sia il dubbio che la consapevolezza, due valori oggettivi di conflitto. Il dubbio è dovuto all’esperienza di pescatore di Pietro (tutta la notte è stato a  pescare senza prendere nulla e figurati adesso, di giorno; e cosa ne può capire di pesca un figlio di falegname?). Ma, in Pietro, c’è anche la consapevolezza, un valore che non è il credere che avrebbe preso i pesci ma che Gesù era una persona degna di fiducia, in quanto, poco prima, lo aveva riconosciuto come un uomo di Dio (gli aveva guarito la suocera, cosa certamente non di un falegname). 


Le esperienze andare a pesca di giorno e la guarigione della suocera si contrastano, entrano in conflitto tra di loro; ed è proprio nel “ma, sulla tua parola” pronunciato da Pietro accettando l’invito di gettare le reti diventa razionale dare fiducia a Gesù: tu sei degno di fiducia e questo mi basta. La fiducia diventa motivo della ragionevolezza e dove non c’è ragionevolezza non c’è neanche responsabilità.

Con la pesca che ha i caratteri della miracolosità, Pietro capisce che Gesù, con quello evento prodigioso, gli parla in prima persona anche se i presenti sono molti: è stato messo in relazione, in comunione con lui gradatamente, prima con il mettere a disposizione la barca e poi con il fidarsi della sua parola. E proprio perché comprende  che si tratta della sua personale relazione con Gesù ha la consapevolezza che è un peccatore: “Allontanati….”  è come se dicesse “una persona come te ha bisogno di amici diversi da me”. Pietro si confessa peccatore: non è degno di questo rapporto e non lo merita; è troppo diverso da Gesù. Nessuno gli chiede di confessarsi: è lui stesso a saperlo, a capirlo e confessa di essere un peccatore. Ma Gesù sa chi è Pietro e che non sta sbagliando: non si allontana da lui, anzi lo rincuora e lo fa sentire amato (“non temere”). Pietro capisce che la sua vita ha senso in questa relazione con Gesù e  “tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono”. Da quel momento il resto e gli altri, cioè i beni e gli affetti di prima che non vengono persi, diventano solo dei mezzi al  suo vivere che ha un solo fine, la sequela ed  il  rapporto di comunione con Gesù. 
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